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Presso il Passo del Saltello si
trova il Tempietto della Faggiac-
cia, monumento commemorati-
vo posto in prossimità del valico
che divide l’Emilia dalla Tosca-
na, che ricorda l’eccidio da par-
te dei nazisti avvenuto l’11 No-
vembre del 1944, di cinque don-
ne, Giulia Beneventi, Annunzia-
ta Mocogni, Aldina Ori, Irma
Mucci e Zita Ori, che tentavano
il ritorno verso casa.
Correva l’anno 1944 quando le
donne furono uccise barbara-
mente dai nazisti. Mentre Firen-
ze era già stata liberata per ma-
no degli Alleati, il Nord era anco-
ra nelle mani dei nazifascisti. La
liberazione dell’Italia si arrestò
sul confine tosco-emiliano, chia-
mato Linea Gotica. Nei mesi suc-
cessivi all’Armistizio, 8 settem-
bre 1943, si erano organizzati
nuclei di italiani che combatte-
vano contro la dittatura fasci-
sta: i partigiani.
Ma chi erano queste donne?
Irma Mucci e Annunziata Moco-
gni non avevano più notizie dei
mariti e avevano deciso perciò
di valicare l’alpe e scendere in
Toscana.
Aldina Ori si era recata in Tosca-
na per mettere in salvo la sua
coppia di buoi dal momento
che rappresentavano l’unica

fonte di vita.
Zita Ori e Giulia Beneventi era-
no andate in terra libera per ac-
compagnare i propri cari al sicu-
ro. Indagando ulteriormente
sull’accaduto abbiamo deciso
di intervistare una giornalista e
studiosa di storia contempora-
nea, la professoressa Milena Va-
noni, che ha parlato dell’eccidio
delle cinque donne nella sua te-

si di laurea.
Per quale motivo si è interes-
sata al caso? E cosa ha prova-
to nello studiare la vicenda?
«Io ho studiato storia contempo-
ranea all’università, in particola-
re la seconda guerra mondiale
per la vicinanza del territorio e
per la stesura della mia tesi. Ho
raccolto informazioni sui parti-
giani e nazisti, trovando l’ecci-

dio delle cinque donne e appro-
fondendolo con fonti orali. Le
atrocità che hanno compiuto i
nazisti mi hanno colpito molto.
Ho voluto capire come le perso-
ne fossero capaci di fare cose
così atroci».
Qual è la funzione di questo
monumento oggi?
«Ricordare è fondamentale, è
un nostro dovere per non repli-

care gli errori nel futuro, anche
se la storia ci insegna che i fatti
sono destinati a ripetersi, come
la situazione nella quale ci ritro-
viamo oggi».
Quali sono state le fonti di cui
si è servita per i suoi studi?
«Ho utilizzato sia materiale d’ar-
chivio che fonti orali. Ciascuna
delle persone che ho intervista-
to ha raccontato il proprio vissu-
to dal suo punto di vista, quindi
ho trovato di tutto. Pievepelago
fino al secondo dopoguerra era
molto trafficata perciò è stata
occupata a lungo dai tedeschi.
Ho avuto modo di intervistare
anche dei partigiani dal momen-
to che nei dintorni era stata pro-
clamata la Repubblica Partigia-
na di Montefiorino.
Dalle testimonianze raccolte e
dal lavoro degli studiosi abbia-
mo capito che la resistenza non
è solo armata ma nasce anche
dai piccoli gesti di umanità, che
poi si rivelano grandi passi ver-
so la liberazione e la libertà.
A dichiarare guerra sono i poten-
ti, a morire gli innocenti (cit. Sil-
vana Stremiz)».
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’Armadio della vergogna’ è
un’espressione usata per la pri-
ma volta dal cronista Franco
Giustolisi, in alcune inchieste
per il settimanale l’Espresso. In
questo armadio scoperto nel
1994 a Roma, sono stati trovati
695 fascicoli riguardanti le stra-
gi nazifasciste, fino ad allora sot-
toposte a censura. I documenti
si trovavano all’interno di un ar-
madio chiuso con una catena e
con le ante rivolte al muro nella

sede della Procura Generale Mi-
litare.
Nel giugno del 1945 furono ri-
trovati i resti delle donne ma già
nei giorni successivi alla scom-
parsa iniziò a insinuarsi il sospet-
to che una tragedia si fosse con-
sumata, venendo a mancare
qualsiasi notizia confortante sul
conto delle cinque donne.
La vicenda del Passo del Saltel-
lo è stata confermata solo dopo
il ritrovamento del fascicolo
con le testimonianze e le indagi-
ni; all’interno di esso si trovava-
no tutti i documenti ufficiali dei
vari crimini di guerra compiuti
dai nazisti, uno dei quali è l’ecci-
dio delle cinque donne al Passo
del Saltello.

La data esatta dell’eccidio ripor-
tata nelle carte non risulta il 9
novembre 1944, bensì l’11 no-
vembre 1944.
Il fascicolo contiene la dichiara-
zione ufficiale di un testimone
oculare, Hans Noeremberg.
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Gli alunni 3^A: Borresi Matilde,
Brugioni Sara, Cabonargi Mat-
tia, Cabri Giuseppe, Dabre Ya-
couba, Dotti Alessandro, Dumi-
trascu Ariadna, Ferrari Lorenzo,
Franchini Samuele, Fraulini Au-
rora, Galassini Sara, Kollec Fa-
no, Migliori Leonardo, Mihai Ma-
rina, Moggia Chiara, Motroc Ma-
rio, Paolini Stella, Renga Niko,
Zanotti Davide, Zinanni Federi-
co. (Professoressa Ilenia Rizzo)


